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COMMISSIONE PRESBITERALE ITALIANA

Roma, 9 febbraio 2006

Preti di quale Chiesa, preti per quale Chiesa

Mutamenti di funzione, mutamenti
di identità nella figura presbiterale odierna

relazione di don luca bressan

Premessa

· esiste un legame a doppio nodo tra figura presbiterale e idea di Chiesa. Non è possibile pensare ad una figura di prete senza con ciò stesso immaginare immediatamente la Chiesa in cui collocare questa figura; e non è possibile, per un prete, progettare e strutturare la propria identità (e di conseguenza vivere la propria fede) senza pensare e progettare l’identità, l’immagine della Chiesa in cui intende vivere il suo ministero. La Chiesa, e non semplicemente l’istituzione ecclesiale ma tutto ciò che questo concetto riesce a significare in termini di memoria, tradizione, identità, relazioni, società, valori, futuro, è il grande serbatoio semantico dentro il quale il presbitero attinge i concetti attraverso i quali da senso alla propria esistenza di fede (e più in generale alla propria esistenza tout court). La Chiesa è il grande campo semantico dentro cui attingere i significati per dare un nome ai tanti aspetti dell’esperienza di fede che è la vita del prete

· la Chiesa sta cambiando. Un cambiamento frutto non solamente di una riflessione, di un movimento sinergico del suo corpo sociale stimolato dall’acquisizione di concetti e di significati nuovi (cf la recezione in Italia del pensiero ecclesiologico del Vaticano II, e in special modo della Lumen Gentium, attraverso il percorso di progettazione pastorale voluto dalla CEI), ma conseguenza della modificazione in atto di una delle figure fondamentali che ne compongono il corpo sociale, quale quella presbiterale, appunto

· è un cambiamento che non può neppure essere misurato secondo la scala miglioramento/peggioramento dell’identità ecclesiale, intendendo in questo modo indicare una progressione/regressione lineare e continua dell’immagine di Chiesa rispetto ad un ideale punto omega. È un cambiamento che renderà la Chiesa diversa: cambiando in modo anche radicale la figura di coloro che attualmente ne gestiscono in modo preponderante il ritmo della vita quotidiana, non potrà che risultare notevolmente cambiata anche l’immagine ecclesiale. Inizialmente questo cambiamento apparirà (sta già apparendo) come un cambiamento di funzioni; in realtà questo cambiamento si strutturerà più radicalmente come un cambiamento di identità

· Recentemente sono state eseguite diverse ricerche per riuscire a prendere visione con più chiarezza dei mutamenti in atto nella figura presbiterale odierna (Garelli 2000, Diotallevi 2003, 2004). A suscitarne la realizzazione è stata, com’era ovvio attendersi, la percezione diffusa che si a ha di questo mutamento, non solo ad un livello ecclesiale ma anche sociale. A fornire energie alle diverse ricerche è stata però anche la constatazione, in parte inattesa, del ruolo di rilievo che la figura del prete continua a mantenere nelle nostre società occidentali, pur dipinte come società secolarizzate e affrancate dall’influsso della sfera del religioso: in queste nostre società il prete continua a mantenere, in quanto rappresentante del mondo del sacro e dell’universo del religioso, un posto di rilievo; più ancora la figura del prete si rivela come una figura essenziale ai fini della costituzione e della presenza dentro il tessuto sociale delle trame di quella solidarietà quotidiana e fondamentale che serve a costituire il tessuto connettivo delle nostre società e della nostra cultura

1. Le dimensioni del cambiamento

1.1
Il peso dei numeri

· Per spiegare una delle ragioni fondamentali del mutamento in atto, così come allo stesso tempo per spiegare il suo carattere di ineluttabilità (un mutamento che non può non avvenire, e che nemmeno può essere arrestato), tutte le ricerche in questione si affidano alla logica dei numeri. Non bisogna essere dei cultori delle discipline demografiche e statistiche per intuire le conseguenze di una contrazione numerica del corpo presbiterale (anche perché ormai molte di queste conseguenze sono di pubblico dominio, sotto gli occhi di tutti). Aumenti nel carico di lavoro pastorale, preti costretti a rivestire allo stesso tempo più ruoli e a svolgere contemporaneamente più incarichi, preti che vedono prolungarsi sempre più il periodo di servizio attivo, avvicendamenti negli incarichi che divengono sempre più difficili, istituzioni ecclesiastiche territoriali (parrocchie in primis) che vedono rarefarsi la presenza e la visibilità del corpo presbiterale, istituzioni ecclesiali che subiscono accorpamenti…

· Oltre a questi effetti macroscopici, il fenomeno della contrazione numerica del clero sta producendo altri mutamenti considerevoli nel corpo presbiterale, mutamenti che si trasformano immediatamente in conseguenze rilevanti per l’istituzione ecclesiale nel suo insieme, visto il ruolo di guida e di responsabilità ricoperto dai preti. Assistiamo infatti ad un rapido invecchiamento dell’insieme del corpo presbiterale, con un rovesciamento della piramide delle età che regola gli equilibri di questo come di qualsiasi altro corpo sociale. Assistiamo anche ad un secondo fenomeno: l’inserimento di clero non autoctono, chiamato a coprire i vuoti lasciati da un clero locale non più capace di garantire il tradizionale reticolo parrocchiale

· I numeri hanno il loro peso, come stiamo vedendo; ed il mutamento di una istituzione a questo livello rivela conseguenze ben maggiori rispetto all’immediato e tutto sommato abbastanza semplice (se comparato al problema che stiamo per presentare) problema del riequilibrio delle forze in campo. Le conseguenze giungono infatti a toccare l’immagine simbolica di quella istituzione, nel nostro caso dell’istituzione ecclesiale, dando origine a ciò che potremmo definire come una «crisi istituzionale di rappresentanza». La contrazione numerica del suo corpo presbiterale, la sua differenziazione culturale, non permetterà alla Chiesa di continuare a sostenere quel reticolo parrocchiale a cui era stata affidata la custodia della sua immagine tradizionale tra la gente

Grafico 1 - Il clero italiano per età
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Grafico 2 - Il clero lombardo per età
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Grafico 3 - Il clero del Triveneto per età
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Grafico 4 - Il clero emiliano-romagnolo per età
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Grafico 5 - Il clero toscano per età

[image: image5.jpg]Struttura per eta

Eta

99
94
89
84
79
74
69
64
59
54
49
44
39
34
29
24

== nati in Italia
== nati all’estero

30 40
Numero di sacerdoti

50

70




Grafico 6 - Il clero umbro per età
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Grafico 7 - Il clero laziale per età
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Grafico 8 - Il clero campano per età
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Grafico 9 - Il clero pugliese per età
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Grafico 10 - Il clero siciliano per età
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1.2
Una pastorale sempre più di frontiera e di missione

· Anche il rapporto con l’azione pastorale non viene lasciato indenne dal mutamento in atto nell’identità presbiterale odierna. «Crisi» è il termine che ricorre con più frequenza nei concetti espressi: crisi di fede dentro la Chiesa, tra i cristiani che la abitano; crisi delle forme più tradizionali e consolidate di azione pastorale, incapaci di generare delle figure di cristiani adulti e maturi, pronti a fronteggiare la situazione epocale; crisi anche nella cultura e nella società: crisi dei meccanismi di trasmissione del sapere e della memoria collettiva, crisi nel modo di intendere e di vivere le relazioni sociali e le reti di solidarietà

· I preti appaiono decisamente più scettici, e anche più spaesati. Scoprono che la loro azione pastorale si è trasformata in una pastorale di frontiera, ma non tanto a seguito dei tentativi messi in campo in questi ultimi decenni per modificare in modo sostanziale le figure e gli obiettivi dell’azione ecclesiale quotidiana, quanto piuttosto perché il mutamento culturale in atto ha trasformato quelli che erano i capisaldi della pastorale tradizionale in terra di missione. I preti scoprono così che anche la semplice ripetizione di pratiche pastorali consolidate da secoli di tradizione e divenute pilastri della figura abituale di Chiesa sta diventando un’operazione sempre più costosa in termini di energie e di investimento personale, e allo stesso tempo sempre più magra in termini di risultati.

· È il caso della pastorale battesimale, e più in generale dell’iniziazione cristiana (dell’educazione alla fede dei ragazzi): i preti continuano a considerarla una priorità, vi investono energie, ma allo stesso tempo si rendono conto del depotenziamento subito da questa azione ecclesiale, dello stato di crisi in cui versa. È però il mondo dei giovani e la pastorale ad esso dedicata a suscitare il maggiore tono di apprensione tra i preti. Tra la loro azione ecclesiale e il mondo giovanile, tra la loro persona (e ciò che rappresenta) e i giovani d’oggi sembra essersi aperta una frattura difficilmente sanabile. 

· La stessa sensazione di rassegnata impotenza i preti la provano di fronte alla crisi della famiglia. I preti si trovano a dover fronteggiare la crisi di questa struttura essenziale (per la società ma anche per la Chiesa) con la certezza di avere strumenti impari, incapaci di far fronte al fenomeno di indebolimento in atto. Anche in questo caso infatti i preti mostrano di investire energie e volontà nell’azione pastorale; ma l’impressione che ne ricavano è quella di una sostanziale estraneità tra i linguaggi degli strumenti messi in campo e i linguaggi del contesto culturale odierno dove si produce la crisi attuale della famiglia.

· Il logoramento e lo stress provocato dalla scoperta che i luoghi abituali della pastorale stanno diventando terre di missione sembrano assorbire la maggior parte delle energie che i preti mostrano di avere a disposizione per pensare la loro identità, spegnendo in loro la volontà di immaginare nuove frontiere e nuovi campi sociali dentro i quali investire la loro immagine e sviluppare un’azione pastorale. Così almeno lasciano pensare alcuni ulteriori dati fornitici dalle inchieste con cui ci stiamo confrontando. È il caso ad esempio della poca attenzione che il tema della carità e dell’attenzione al povero riceve da parte dei preti, quando si tratta di progettare le priorità della propria azione pastorale.

Grafico 11 – Alcuni risultati inchiesta 2000 (risposte date dai preti nel 2000)
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1.3 Modi diversificati di essere prete

· pienamente immersi in questa realtà di cambiamento, i preti respirano il clima attuale e ne assumono i tratti fondamentali dandone però ciascuno una propria personale interpretazione. I preti si sentono chiamati ad aggiustare in continuazione la propria figura personale, il proprio modo personale di vivere questo ministero (questa loro vocazione), per riuscire a rispondere alle sfide con cui quotidianamente sono tenuti a misurarsi; e il risultato che ne consegue è un continuo lavoro di reintepretazione della propria identità, lavoro che da origine ad una figura presbiterale variopinta e diversificata. Ci sono tanti modi di essere prete, oggi; e tutti questi modi sono delle reinterpretazioni personali di un unico modello ideale, la figura del prete cattolico, che funge in questo caso da spazio di significato, da campo semantico dal quale pescare gli elementi necessari al proprio modo di sentirsi preti… 

· il concetto di prete (e la relativa figura che lo traduce nel reale) è diventato un campo semantico dentro il quale ogni singolo presbitero attinge strumenti e risorse per costruire poi la sua sintesi personale, corrispondente all’identità, all’immagine di prete che gli altri e lui stesso potranno vedere e con cui entreranno in relazione. Una identità che si gioca continuamente su tre assi: il contenuto dato alla propria esperienza di fede; il modo di vedere e di giudicare il mondo e la società; il rapporto intrattenuto con la sfera del religioso. Le singole risposte date a questi tre assi, a queste tre domande di identità, decidono il tipo di prete che ognuno intende vivere

· È possibile così identificare più modelli di prete che convivono oggi dentro lo stesso presbiterio italiano. A livello diacronico/temporale è abbastanza facile rinvenire una tipologia tripartita (vedi grafico 1), organizzata attorno alle figure del prete tradizionale, del prete della riforma e del prete della modernità. A livello sincronico, le inchieste hanno elaborato una tipologia in quattro figure: i preti figure di mediazione, i preti che si identificano in una declinazione molto originale di modernità e tradizione, i nostalgici, i sostenitori di una figura di Chiesa più esistenziale e secolare (i più delusi) (grafico 12). Queste diverse tipologie danno origine a identità presbiterali diverse grafico 13), a reti di relazioni differenziate (grafico 14), ad una diversa organizzazione delle priorità pastorali (grafico 15)

· È dunque scorretto e poco reale immaginare il presbiterio italiano come un corpo monolitico e uniforme (monofore). Al contrario, dentro di esso abitano modi diversi di immaginarsi prete, che vengono messi in gioco in ogni momento della vita del singolo e in ogni tipo di azione ecclesiale. Qualsiasi proposta perciò, anche se unitaria, conoscerà immediatamente un’accoglienza e una declinazione plurale nella Chiesa italiana

Grafico 12 – Tipologia dei preti italiani, inchiesta 2000
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Grafico 13 – Autodefinizione dei preti italiani, inchiesta 2000
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Grafico 14 – Reti di relazioni dei preti italiani, inchiesta 2000
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Grafico 15 – Priorità pastorali dei preti italiani, inchiesta 2000

[image: image14.jpg]100

90
80
70
60
50
40
30
20
10
0
855 § g% 8BS S 88 ¢ 82 E5 3%
g s ®8 T= 83 E § $& og g=
& = g EE Z & _.3 2 ~ 2}
S ] < = ] =z
=
@ Mediazione —&— Nostalgico-reattivo
®m- Modernita e tradizione —»— Sfiduciato-sociale

F1G. 8. T problemi piu rilevanti per la Chiesa, a seconda dei diversi tipi di preti
(valori percentuali).




2. Alcuni ingrandimenti sull’identità presbiterale in formazione

2.1
L’identificazione di una figura tradizionale della chiamata, e il suo tramonto

· Le risposte all’ultima inchiesta hanno permesso di individuare il modello tipo della figura della chiamata: religiosità dei genitori decisamente sopra la media, lunga stabilità del legame coniugale, influsso della madre sul figlio, presenza di una figura autorevole di sacerdote (parroco). Senza bisogno di vedere le tendenze dei dati (grafico 16), si capisce perché un simile modello sia destinato al tramonto.

· Il cambiamento del modello tradizionale è legato poi ad un altro dato macroscopico: il sempre maggiore “ritardo” nella percezione e nell’elaborazione della chiamata. Si intuisce perciò come un valore che resta invariato, come il riferimento alla figura del parroco, assuma però in questo contesto un significato del tutto nuovo ed inedito. Inoltre, si va affermando la tendenza ad individuare nuove figure di riferimento (altri preti): il singolo da un lato è sempre regista della rete di relazioni che lo conduce ad identificare la propria vocazione; e allo stesso tempo distacca questo momento di verifica dal tessuto istituzionale tradizionale della Chiesa.

· Un ulteriore elemento che entra in gioco nel costruire le variazioni di questo fenomeno è il dato territoriale: influisce molto sulle forme di contatto avute con la Chiesa (frequenza parrocchia, chierichetto…) e produce anche influssi sul modo di immaginarsi da prete, sulle difficoltà che si incontreranno, sulle trasformazioni che toccheranno l’istituzione ecclesiale. Ad influire su possibili momenti di crisi e di fatica, sia nella formazione che nel ministero, sembra più essere questa determinante territoriale che non la trasformazione in atto della figura e dei tempi della chiamata

· Il tramonto della figura tradizionale della chiamata porta con sé anche il tramonto di una idea chiara di prete che stia alla base e faccia da punto di riferimento del cammino di formazione. Il grafico 17 mostra come l’idea di fare il parroco sia un po’ meno il motivo principale che spinge oggi ad entrare in seminario. Si entra in seminario con una idea meno determinata di cosa voglia dire fare il prete oggi: se tramonta la figura tradizionale del prete (il parroco), non emergono figure nitide alternative, se non in parte quella del leader di un gruppo (colui che educa alla fede); soprattutto aumenta il numero di coloro che non hanno immagini ideali di riferimento (da 5 a 21). Un prete dunque visto meno come figura istituzionale, un po’ più come figura carismatica, ma soprattutto come figura vaga. Al seminario spetta perciò l’onere di dare contenuto a questa figura (contenuto non solo logico, ma esistenziale, affettivo, capace di sostenere una scelta di vita

Grafico 16
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Grafico 17
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2.2
Le trasformazioni della formazione

· Di fronte all’aumento dell’indeterminatezza con cui si immagina il prete, al seminario spetta l’onere di dare contenuto a questa figura (contenuto non solo logico, ma esistenziale, affettivo, capace di sostenere una scelta di vita). In effetti, all’interno della riaffermazione di un dato ovvio (il luogo e lo strumento per la formazione dei futuri presbiteri resta il seminario diocesano: capace di risatellizzare tutte le reti di relazioni, comprese quelle primarie famigliari – solo i movimenti resistono a questa azione: grafico 19), l’inchiesta mostra segnali significativi di trasformazione: il seminario viene inteso dagli intervistati sempre più spesso non tanto come luogo di preparazione diretta alla vita presbiterale, ma come tempo di verifica e discernimento della propria vocazione: passa dal 18 dei preti più anziani al 50 dei seminaristi la percentuale di coloro che affermano di non essere ancora così sicuri che la vocazione presbiterale sia il loro futuro, e che intendono il periodo del seminario come il momento deputato a verificare questa loro attitudine (grafico 18). Da luogo e strumento di formazione del presbitero, il seminario sta diventando sempre più luogo e strumento di discernimento vocazionale, rimandando a poi, quando si è già ordinati, una ipotetica formazione al ministero, ai suoi compiti, alle sue richieste.

· Il padre spirituale è la figura educativa che domina il momento formativo, riconosciuta come tale da più del 70% dei preti e dei seminaristi, in modo stabile (addirittura con un dato interessante: chi ha maturato in tarda età la vocazione ha un legame più forte con questa figura). Anche la famiglia appare come un soggetto fondamentale, nell’accompagnamento della vocazione seminaristica (conosce soltanto un leggero arretramento). Aumenta il riconoscimento che soprattutto i seminaristi attribuiscono al ruolo e alla figura del rettore (dal 34 al 49%). Si potrebbe perciò affermare che anche le figure educative legate al momento della formazione seminaristica siano interessate da una evoluzione culturale simile a quella conosciuta dal ruolo che la madre e il parroco hanno nella nascita della vocazione: mentre sembra subire un contenimento il polo materno (il ruolo e la figura del padre spirituale in seminario, il cosiddetto “foro interno”), assume una figura più esplicita il ruolo istituzionale (il ruolo del rettore, il cosiddetto “foro esterno”).

· I legami orizzontali (amici, seminaristi e non; persone della parrocchia di origine o di quella di apostolato) conoscono uno sviluppo significativo: si passa ad esempio dal 27 al 53% nel dare valore al ruolo degli amici nel cammino formativo. Il cammino formativo assume così tratti di coeducazione e dinamiche relazionali che non possono essere sottovalutati: il gruppo, le comunità dei pari, le relazioni fraterne sono indicate come momenti importanti per la maturazione della vocazione. Questo a fronte di seminari che vedono assottigliarsi sempre di più il numero delle presenze e la dimensione delle comunità. Il seminario come istituzione non è più l’unica figura autorevole nel momento della formazione: il suo spazio, i suoi ritmi sono sempre più invasi da altri riferimenti, da altre reti di relazioni che il seminarista continua a mantenere e a cui fa riferimento
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2.3
I contenuti della formazione

· Al principale strumento formativo, lo studio, i preti intervistati e anche i seminaristi riconoscono ruolo e importanza: il 69% dei preti (il 76 tra i più giovani) è convinto che proprio grazie allo studio svolto in seminario i preti possiedono oggi gli strumenti per comunicare la fede; solo un prete su cinque fatica a comprendere il senso e il significato di una simile fatica.

· Entrando nel dettaglio delle discipline affrontate (grafico 20), quattro preti su cinque sono entusiasti dello studio della Bibbia. Questo apprezzamento costante è sicuramente uno dei segni più chiari della recezione in atto in questo settore della DV. Le altre discipline teologiche ricevono anch’esse un giudizio e una considerazione positiva. È ritenuta invece quasi insufficiente la preparazione che il seminario sa offrire in campi quali la teologia pastorale e le scienze umane; una insufficienza costante nel tempo, che non registra quindi i passi in avanti pur fatti in questi decenni dai curricoli di studi, nell’aprirsi a queste discipline. Il cambiamento sociale è così rapido che anche le indubbie aperture registrate in questi settori appaiono sempre inadeguate, incapaci di tenere il passo dell’evoluzione culturale in atto.

· Una analisi più attenta dei dati mette in luce tuttavia alcuni rilievi più critici: i giudizi dati sullo studio sembrano “non pesare”, ovvero non rispecchiano le variazioni e le diverse sensibilità che invece emergono nel resto dell’inchiesta. Non emerge ad esempio diversità di giudizio tra chi ha frequentato l’università e chi no; non emergono forti differenze di sensibilità negli indirizzi pur diversi delle discipline. L’impressione che si evince è che lo studio sia vissuto più come dovere che per i contenuti e le competenze che riesce a fornire. Questo dato è confermato anche dalle successive indicazioni sulla continuazione della formazione, dove emerge che sono coloro che in contatto diretto con la pastorale (soprattutto parroci) ne ricevono gli stimoli, a sentire il bisogno di formazione; chi ha frequentato l’università appare come poco ansioso di continuare la propria formazione.

· Chiamati a dare un giudizio sintetico su alcune dimensioni della preparazione al ministero presbiterale che il seminario ha saputo fornire, i preti e i seminaristi si esprimono in modo abbastanza positivo. Soprattutto in riferimento alla preghiera (più del 90%), alla educazione al celibato (quasi l’ 80%), alla liturgia (il 78%), il seminario è indicato come un buono strumento di formazione, e il giudizio fornito è davvero eccellente. Un simile grado di riconoscimento diminuisce quando si toccano altre dimensioni della formazione: la preparazione alla gestione del rapporto coi laici (sia nella forma dell’accompagnamento spirituale che in quella dell’assunzione di un ruolo di leadership, come anche infine nella capacità di far funzionare le istituzioni attraverso le quali il cristianesimo si rende visibile nella società) è giudicata in termini meno plebiscitari, lascia trasparire qualche accenno di incertezza.

· I preti e i seminaristi denunciano di non aver ricevuto formazione per tutto ciò che concerne la gestione istituzionale (economica, burocratica) delle istituzioni ecclesiali loro affidate. Una simile carenza non viene compensata nemmeno da una successiva formazione permanente: questi aspetti sembrano non interessare le figure attuali di prete. Che si caratterizzano perciò per una idealizzazione della dimensione intellettuale e affettivo/carismatica della figura del prete, ignorandone invece in modo quasi totale la dimensione istituzionale e la responsabilità istituzionale. Detto con una immagine, il prete così immaginato appare sempre meno parroco e sempre più “libero professionista”, in grado di decidere liberamente in ogni momento i tipi di incarichi, i “doveri” legati alla sua professione, le azioni che non può permettersi di non svolgere. Un simile indizio potrebbe essere letto come il segno di una figura di prete che si pensa come leader, soprattutto carismatico-verbale, e meno ruolo di autorità (la figura del parroco – che pur tanto influito anche sulle vocazioni in via di maturazione, è destinata a scomparire?)

· Alle lacune lasciate dalla formazione seminaristica sembra supplire in parte la vita pastorale, ritenuta generalmente una buona fonte di formazione. In particolare la predicazione è il luogo in cui la pastorale ha formato di più, ma anche nel collaborare coi laici, nella gestione della propria figura pubblica, del proprio tempo. Solo gli aspetti più propriamente istituzionali restano poco toccati da questa successiva fonte di formazione

· Leggendo insieme tutti questi dati, appare che il seminario è il luogo in cui sostanzialmente si apprende a pregare, si apprende un certo stile di vita. Al seminario viene rimproverato come difetto la mancanza di preparazione al confronto col mondo e con la vita reale, la mancanza di apertura verso l’esterno. I preti sembrano imputare al seminario le loro fatiche di confronto e di comprensione della cultura e della vita reale della gente, anche le fatiche nel gestire la vita delle comunità cristiane. 

· Tentando una lettura globale, il seminario viene visto più come comunità che come università, il suo scopo viene indicato più nella formazione ad abitare il mondo che in una operazione di costruzione della figura interiore del candidato; e la figura del prete verso cui si tende è percepita più come figura sacrale che come figura intellettuale e istituzionale

N. B.
Settori dell’inchiesta ancora da analizzare:


esperienze pastorali

· incarichi pastorali

· condizioni materiali di vita

· valutazione della propria figura e del proprio ruolo


idea di ministero

· immagine di Chiesa

· modello di prete che si evince dall’azione

· attività: tipo e carico

· capacità di collaborazione e costruzione di reti di relazione


identificazione con il ruolo

· grado di soddisfazione per i ruoli vissuti

· momenti di crisi e capacità di futuro
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3. Per un primo avvio della discussione, alcune linee riassuntive

3.1
La figura del prete, tra profezia e servizio religioso

· Siamo passati da un post-concilio che vedeva la figura presbiterale impostata a partire dalla cifra della chiamata e della sequela evangelica, ad un periodo successivo (quello attuale) che vede il ritorno in auge di una figura di prete impostata a partire dai tratti maggiormente tradizionali ed ecclesiologici del pastore in cura animarum, del rappresentante in loco dell’unica Chiesa di Cristo. Se nella prima figura i temi teologici maggiormente evidenziati sono stati quelli del radicamento dell’identità del prete nella Parola di Dio, della sua capacità di sviluppare un discernimento, una lettura del presente a partire dalla prospettiva escatologica del Regno, dell’indispensabile legame che lo unisce alla comunità cristiana, dell’importanza della testimonianza resa nel quotidiano con la propria vita e della necessità di un atteggiamento meno apologetico da esibire nei confronti del mondo, col quale si possono invece condividere le ansie sociali di liberazione, maturazione e progresso espresse da molte fette dell’umanità, i temi teologici che caratterizzano la seconda figura di prete riprendono invece i temi classici dal pastore guida della comunità: il rapporto asimmetrico nei confronti del popolo a lui affidato, di fronte al quale egli riveste una funzione sacrale e incarna il principio visibile dell’autorità; il primato dell’insegnamento e dell’educazione di questo popolo, l’importanza della liturgia e del servizio religioso offerto con esso e per esso, la capacità di ascoltarne i bisogni e di rispondervi (a partire da quelli religiosi); la necessità che ogni singolo prete manifesti in modo chiaro il legame costitutivo alla Tradizione e alla Chiesa universale che fonda la sua identità come prete tra quella gente

· In un momento di forti mutamenti come il nostro (e di mutamenti subiti, non solo progettati) è difficile stabilire in anticipo quale figura teologica prenderà il sopravvento. È molto più onesto invece dichiarare quali elementi sarà tenuta ad integrare questa identità, qualunque forma essa assuma, pena la costruzione di una figura presbiterale non armonica e completa. Il prete del domani (ma già di oggi) dovrà saper esibire un rapporto maturo e diretto con le fonti della sua fede personale e del suo ministero (la Tradizione, la Parola di Dio); dovrà lavorare per raggiungere una maturità personale umana e spirituale solida, capace non solo di resistere alle fatiche del contesto culturale ed ecclesiale ma anche di non lasciarsi influenzare da esse nella costruzione dei giudizi sulla situazione che è chiamato a dare; proprio per questo motivo dovrà dotarsi di sempre più raffinati strumenti interpretativi del reale, tecnici ma anche ispirati dalla fede che vive, e allo stesso tempo dovrà lavorare per raggiungere una disciplina di vita sua personale (ritmi e condizioni di preghiera, di lavoro, di riposo) equilibrata e in grado di sostenerlo nel clima carico di tensioni in cui è chiamato a svolgere il proprio ministero; dovrà ripensare il proprio rapporto costitutivo con quello che è il «popolo di Dio», e che nel reale può assumere diverse figure sociali, luogo di esercizio della sua fede personale oltre che del suo ministero; dovrà sviluppare un’idea di Chiesa che esalti la dimensione partecipativa e comunitaria, sia a livello locale (nel luogo in cui esercita il suo ministero), sia a livello più universale (valorizzando la comune appartenenza al presbiterio, ovvero la strutturazione di rapporti orizzontali e partecipativi e non solo verticali e direttivi all’interno dell’istituzione ecclesiale)

· A partire da questi elementi potrà essere impostata una discussione utile sui luoghi e gli strumenti per una formazione del prete, e quindi una discussione seria sul presente e sul futuro dei seminari quale luogo di preparazione al presbiterato. Occorrerà infatti curare con grande attenzione la dimensione oggettiva e pubblica di una chiamata personale che altrimenti, coltivata in modo solitario e privato, correrebbe il rischio di isolare il prete e di estraniarlo dai processi aggregativi e costitutivi di quella Chiesa che col suo ministero è tenuto ad edificare e a sostenere. Il prete del domani dovrà rideclinare in maniera rinnovata quell’equilibrio tra fede personale e servizio all’istituzione ecclesiale che era alla base della figura classica del prete, e che nelle definizioni più recenti di questo ministero ha conosciuto forti oscillazioni

3.2
Il prete e la Chiesa, tra utopia e identificazione

· La proiezione utopica dell’immagine di Chiesa diffusasi negli ultimi decenni in modo particolare tra il clero ha causato come conseguenza non voluta ma ben presente il distacco di una fetta di preti dal contatto e dal legame con la vita ecclesiale ordinaria e quotidiana: dopo avere assaporato il fascino della Chiesa ideale (della Chiesa così come dovrebbe essere), dopo aver toccato con mano il suo mito fondatore, risultava davvero difficile accontentarsi di una pratica ecclesiale non in grado di generare quell’immagine di Chiesa e limitata piuttosto a sostenere una figura ecclesiale molto più scialba e molto meno coinvolgente. 

· La soluzione al dilemma: una identificazione (trasformazione) del popolo cristiano in una massa di lontani dall’esperienza cristiana originaria, accomunati a coloro che ancora non sono stati raggiunti dal messaggio cristiano, e quindi da evangelizzare. Per parecchi preti, il cristianesimo del presente è diventato così una grande operazione missionaria (di rievangelizzazione), condotta dai più vicini, in favore del restante gruppo degli umani, visti generalmente come i lontani, da avvicinare. In questo modo però la realtà del popolo di Dio (e la sua traduzione visibile e reale nella Chiesa locale) come realtà teologica che anzitutto genera alla fede il singolo presbitero e poi lo accoglie, dando senso e contenuto al suo ministero pastorale, si vedeva dissolta nella tensione polare tra vicini e lontani: vicini e lontani divengono le nuove figure chiave di una esperienza di Chiesa che gestisce in modo molto più privato e personale, secondo il paradigma teologico dell’elezione, tutto il dinamismo della traditio e della confessio fidei che la genera. A una Chiesa di popolo fa seguito una Chiesa di eletti. 

· In modo simmetrico, ad offuscare ulteriormente il legame reciproco tra figura presbiterale e Chiesa locale, intervengono due fattori ulteriori: la rarefazione del clero, che si traduce in una presenza più rarefatta e saltuaria del prete nella vita delle comunità locali (o nella presenza di preti – stranieri - che sono estranei alla nostra cultura e alle nostre abitudini), che quindi lo sentono sempre meno punto di riferimento nevralgico e significativo; e in secondo luogo il progressivo affrancamento da parte della gente da un esplicito legame col territorio (e dalle autorità in esso rappresentate) nel definire la propria identità personale e la propria individuale vita di fede). Ormai sono le persone stesse che ci tengono ad essere considerate come dei lontani: preferiscono essere percepiti dall’autorità ecclesiale e dalle sue traduzioni territoriali (le comunità cristiane) come gente che passa, visitatori o ospiti, gente che usufruisce dei nostri servizi, assume addirittura parte dei nostri contenuti di fede, ma preferisce conservare una gestione in proprio (assolutamente autonoma) della regia del proprio cammino di fede. A costoro una Chiesa di elezione risulta più comprensibile di una Chiesa di popolo

· Stanti le osservazioni fatte sin qui, sembrerebbe che le modificazioni in atto nella figura presbiterale si trovino associate ad una modificazione più generale del tessuto ecclesiale; e che tutto questo fenomeno evolutivo stia per scrivere la parola fine a quel modello di Chiesa locale che ci ha generato alla fede. La considerazione fatta ha però il sapore più di una sfida che di una conclusione. Una sfida che ci chiede di immaginare il futuro di questa figura ecclesiale: ben sapendo che il mutamento in atto nella figura presbiterale non è ininfluente ai fini dell’evoluzione di questa sfida; come d’altronde, e in modo simmetrico, l’evoluzione e la maturazione dell’immagine di Chiesa non è ininfluente ai fini dell’evoluzione della figura dei ministeri che la animano (figura presbiterale in primis)

· È all’interno di questa sfida, di questo rapporto da rideclinare tra presbiterio e Chiesa locale che va giocato il ripensamento della pastorale vocazionale, nella linea di una Chiesa che ha il coraggio di chiamare, di lanciare un appello pubblico per le figure ministeriali di cui ha bisogno. Occorre che si trasformi in pubblica ed ecclesiale una questione che rimane ancora troppo personale e privata

3.3
Il prete e l’esplosione della questione ministeriale

· La prospettiva, numericamente sicura, di un forte ridimensionamento di organico del corpo presbiterale attuale è all’origine di una ulteriore serie di conseguenze a livello ecclesiale e teologico: è all’origine di quella che comunemente viene definita come «la questione ministeriale»: la mancanza di preti per la presidenza delle comunità cristiane locali (e in particolare per la presidenza del momento centrale della vita di queste comunità, l’eucaristia domenicale) e i diversi tentativi messi in atto per cercare di superare questa situazione di disagio. Proprio perché è l’urgenza ad aver preceduto la capacità progettuale della Chiesa, il dibattito si è concentrato anzitutto sulle difficoltà e i rischi di molti di questi tentativi. È stato sottolineato il rischio che i laici vengano utilizzati come semplici sostituti dei preti, generando una clericalizzazione delle loro funzioni e della loro identità; si è anche successivamente messo in luce il rischio che la penuria di preti e l’avanzare di questa nuova componente pastorale laicale (secondo la logica della supplenza) alla fine renda superfluo ed ininfluente il legame tra sacramento dell’ordine e ministero pastorale

· La modificazione in atto a questo livello è davvero una modificazione forte e radicale, che va a toccare la natura stessa della Chiesa, il suo modo di rendere visibile il mistero di cui è custode e portatrice. È una modificazione infatti che va a toccare il funzionamento istituzionale della Chiesa, che chiede di rivedere la struttura delle dinamiche di trasmissione della fede da essa create; è una modificazione che obbliga a comprendere in modo rinnovato il concetto di presidenza e di responsabilità ecclesiale, la funzione del ministero presbiterale dentro una comprensione rinnovato della dimensione ministeriale della Chiesa. È una modificazione che chiede di superare i rischi di una dicotomia corporativa clero/laici all’interno di una visione più comunionale e sinodale della Chiesa ( lo schema uno – alcuni – tutti)

· Proprio perché va a toccare la Chiesa nei suoi elementi costitutivi, nei suoi principi dinamici e generatori, non è accettabile che la riflessione su una simile problematica si limiti a cercare di proporre semplici aggiustamenti alla situazione odierna, nella convinzione che con qualche stratagemma lo status quo attuale possa ancora bene o male funzionare. È soltanto da un approfondimento serio della teologia della Chiesa locale che potranno venire gli strumenti in grado di dare una risposta seria, duratura e fondata sulla tradizione ecclesiale, alle questioni sollevate dalla modificazione della figura presbiterale in atto. È soltanto dentro l’orizzonte più vasto e teologicamente più corretto di una riflessione sulla vita e sul funzionamento della Chiesa locale, sulle figure che le sono necessarie, che potrà essere affrontata in modo esauriente la questione ministeriale che si è aperta

· Solo all’interno di una simile riflessione teologica si potranno trovare gli strumenti e i linguaggi per definire un’identità presbiterale che sappia evitare da un lato i rischi (gli estremi) di enfatizzazioni anacronistiche e neoclericali di questa figura ecclesiale a scapito di altre funzioni ministeriali, e dall’altro i rischi (gli estremi) di ingiusti misconoscimenti della peculiarità ministeriale della figura presbiterale, peculiarità che la rende ministero necessario e non sostituibile con altre figure, per il bene della Chiesa. Occorrerà invece ricostruire il giusto equilibrio tra i diversi ministeri a servizio della Chiesa, riscoprendo il ruolo specifico di ognuno di essi, e fornendo strumenti (anche giuridici) alle istituzioni ecclesiali attuali perché dentro queste nostre coordinate storiche e culturali possano elaborare strategie e percorsi capaci di individuare e di formare dei cristiani ad assumere questi ministeri.

Don Luca Bressan
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